Meditazione Missionaria Maggio 2008
Nella luce di Pasqua
Il tempo pasquale è a propizio alla meditazione sulla vita e sulla morte. Possiamo  naturalmente meditare sulla nostra esistenza, ma vi inviterei a rivolgere l’attenzione ai cicli vitali all’interno della nostra famiglia missionaria. Ovunque volgiamo lo sguardo, vediamo morte e vita, crescita e declino, cose che non vogliamo e altre che desideriamo, ma la luce pasquale ha il potere di dare un senso nuovo che cambia tutto. 

Al centro della Congregazione, qui a Roma, arrivano tanti plichi; a modo loro parlano di vita e di morte. C’è chi chiede la prima obbedienza per tale provincia, paese o  missione, altri sono insoddisfatti per vari problemi. Alcune province chiedono permessi per costruire nuovi centri missionari o seminari, altre devono avviare le pratiche per vendere grandi proprietà.
Di fronte a quest’andirivieni, ci si potrebbe chiedere che senso ha prendere iniziative, investire con tanto entusiasmo, quando sappiamo  per esperienza che nulla dura per sempre? Ma la saggezza umana ci dice di accettare l’alternarsi di vita e di morte; il mare ha le sue maree, che vanno e vengono in tempi ben precisi, né troppo presto, né troppo tardi. Il fogliame si secca e cade, ma le foglie morte producono, nel bosco, l’humus di una vita nuova. La vita e la morte non sono forse misteriosamente unite? Non dobbiamo allora rispettare i ritmi delle vicende umane?
Durante il tempo pasquale riflettiamo su questo mistero alla luce della fede. Qualche giorno fa, i membri del governo centrale degli Oblati, hanno trascorso una settimana nelle Filippine per incontrare i rappresentanti delle missioni d’Asia-Oceania. 
La Regione, sempre così viva, ha avuto i suoi martiri, anche in tempi molto recenti; persecuzioni e prove  non mancano neppure oggi. Fondamentalismo e guerre vere, sono causa di tante sofferenze. Ma se torniamo indietro di alcuni decenni, costatiamo una pur straordinaria fioritura. Qui, viene spontaneamente alla mente la lunga persecuzione sofferta in Asia e che ha causato la morte di sei confratelli e l’espulsione dal Laos, circa 40 anni fa, di 70 Missionari Oblati. Dalla dispersione, sono nate in quasi tutti i continenti nuove missioni, la cui vitalità è davanti agli occhi di tutta la Congregazione! 

La fede ci offre la chiave per comprendere questa dinamica; infatti, il sacrificio di Gesù ha trasformato la morte in vita; l’albero della croce è diventato il nuovo albero della vita, già perduta nel paradiso. Se crediamo al mistero pasquale, allora la morte e  le perdite che stiamo esperimentando in alcune zone della Congregazione, non ci sembreranno così terribili e negative.  

Sì, scompariranno alcune Province e missioni, una volta tanto fiorenti.  Gli Oblati  dovranno lasciare e ripartire con piccoli gruppi. Ma la morte e le perdite possono convertirsi, come il pane e il vino dell’Eucaristia, in cibo di vita.

 Nella luce di Pasqua, i segni di vita nuova e di sviluppo, devono anch’essi essere visti in modo diverso.  Per i cristiani, ogni nuova vita è frutto dell’albero della croce e deve essere visto essenzialmente come una  grazia. Se cresciamo e prosperiamo, non conviene essere fieri delle nostre fresche energie o attribuircene il merito. È il sangue di Cristo e dei martiri, uniti alle fedeltà e alle preghiere di tante persone, che hanno creato la linfa di una nuova primavera. Non dimentichiamo: ciò che oggi raccogliamo, è stato seminato nel passato e  ciò che seminiamo oggi, sarà a sua volta raccolto da altri in futuro.
Permettetemi di terminare con un’immagine. Recentemente abbiamo saputo della scoperta, in Svezia, dell’albero più vecchio del mondo.  Nella relazione c’è un particolare: «La parte visibile dell’epicea periodicamente si rinnovava, ma l’analisi di 4 generazioni di resti, trovati sotto la corona, ha dimostrato che le radici crescevano da 9.550 anni». Le radici gli hanno permesso di vivere così a lungo, mentre la parte visibile cambiava continuamente, lasciando morire alcune parti e dando vita ad altre. 
Nella contemplazione del mistero pasquale vedremo la gloria di Dio fugare le tenebre sia nei momenti di crescita, sia nelle perdite. Pasqua ha ravvicinato vita e morte; entrambe brillano della stessa luce. Le piaghe gloriose di Cristo risorto ne sono il simbolo e la realtà.
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